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L'ex sindaco è accusato di danneggiamento 
con il commmissario Alessandro Voci 
Coinvolti anche l'ex assessore Lucio Barbera 
e i funzionari Sisinni e La Regina 

Polemiche sui giudici della capitale 
che hanno chiamato in causa Ronchey 
e messo sotto sequestro le Terme 
Insorgono ambientalisti, storici e scrittori 

Pioggia di avvisi sulle Tenne di Caracalla 
La Procura di Roma «colpisce» Carraro e altri quattro 
Altri cinque avvisi di garanzia nella vicenda de) seque
stro delle millenarie rovine delle Terme di Caracalla: 
dopo il ministro Ronchey, accusati di danneggiamen
to anche il commissario del Comune di Roma, Ales
sandro Voci, l'ex sindaco Carraro e il suo assessore 
Barbera, i funzionari ministeriali Sisinni e La Regina, 
che potrebbero rispondere all'accusa con una denu
da per calunnia. 1 pareri di Testa, Cederna e Siciliano. 

QIULIANO « B A R A T T O 

• • ROMA. Ronchey. ma non • 
solo lui. Con il ministro dei Be- ' 
ni culturali sono accusati di 
danneggiamenti a monumenti 
altre cinque personalità, quan- ' 
ti cioè avevano trovato una so
luzione per salvare, con le ter
me di Caracalla, la stagione li- < 
rica estiva, che su quel palco ^ 
archeologico va in scena dal 
1937. 

Dopo il sequestro delle rovi
ne, disposto nel romanesco 
stile giudiziario inauguralo con 
i sigilli a stazioni ferroviarie e 
binari morti, ecco gli altri cin
que avvisi firmati dal pubblico 
ministero Pietro Giordano: al 
commissario del comune di '• 
Roma, Alessandro Voci, all'ex •" 
sindaco Franco Carraro, già ; 
commissari dell'Opera, all'ex ,' 
assessore Lucio Barbera, al di-. 
rettore generale del ministero , 

dei Beni culturali Francesco Si
sinni, al sovrintendente ar
cheologico Adriano La Regina. 

Per tutti il reato ipotizzato è 
l'abuso d'ufficio, ma la denun
cia del Codacons chiede che 
Ronchey, il ministro che ha 
sollevato la questione del sal
vataggio delle terme, e i firma
tari dei successivi accordi che 
prorogavano di altri dieci anni 
le stagioni liriche di Caracalla. 
siano penalmente condannati 

' come attentatori dell'integrità 
. delle rovine archeologiche na-
i zionali. Loro sarebbe la re

sponsabilità della «distruzione 
degli ultimi, antichi resti del ca-

, lidarium», la vasca dell'acqua 
;• a 45/17 gradi. Lo sostiene il 

Comitato di difesa degli utenti 
e dei consumatori, quello che 
si è mosso all'attacco del pn-

, mo ministro della Repubblica 
che si sia mosso con qualche 

Blitz a Cagliari 
Docenti sgomberati 
dal prowedtorato 
Blitz all'alba contro i precari in lotta. Con un'azione 
di forza la polizia ha fatto sgomberare i locali del 
provveditorato agli studi di Cagliari, occupati da 
quasi un mese. Tensione e qualche incidente, tre 
giovani insegnanti sono finiti all'ospedale. Durissi
ma la reazione di insegnanti, studenti e sindacati, sit 
in e nuove manifestazioni in città. «È questa la rispo
sta al dramma della scuola?». -', 

• - D A L L A NOSTRA REDAZIONE ' 

« • CAGLIARI. E al ventiseie
simo giorno, arrivò la polizia 
in forze. Ore sette del mattino, 
nel Provveditorato degli studi 
di Cagliari - occupato dal 20 
settembre, per protesta contro 
il decreto "taglia-classi" - i 
giovani insegnanti precari «di 
turno» sono ancora i addor
mentati, sistemati alla meglio 
nei sacchi a pelo. Il risveglio è 
bruschissimo: «Fuori di qui, 
dovete sgomberare», intimano 
i poliziotti., •. •», • : . ' , ' ' ' 

Qualcuno ' accenna , una 
protesta, non c'è neppure un 
ordine scritto, e comunque gli 
occupanti appaiono decisi a 
tener duro. E cosi dalle inti
mazioni si passa alle maniere 
forti. «Siamo stati strattonati, 
minacciati, infine malmenati», 
racconteranno più tardi i gio
vani del Coordinamento pre
cari alla stampa. Due di loro 
sono dovuti ricorrere alla cure 
dei sanitari, al pronto soccor
so. «Ci insultavano e ci colpi
vano con calci e pugni, infi
schiandosene del fatto che la 
nostra fosse una protesta pa
cifica». -. -<"• -• • 

La protesta adesso conti
nua fuori dai locali - sbarrati 
dai carabinieri - con un sit-in 
permanente, ma nuove inizia
tive sono annunciate - nelle 
scuole dell'isola. Il «blitz» della 
polizia ha finito con l'avvele
nare una situazione già tesa e 
difficile, e non certo per colpa 
degli insegnanti. 

Attorno alle loro rivendica
zioni si è creata da tempo una 
mobilitazione generale, da 
parte di > studenti, famiglie, 
amministrazioni .locali mag
giormente colpiti dal decreto 
taglia-classi del ministro Jer-
volino e dalle stesse decisioni 
del Provveditorato agli studi. 
•Cagliari e la Sardegna sono 
all'avanguardia del movimen
to di lotta in tutta Italia - fanno 
notare al Coordinamento dei 
precari - e questo ovviamente 
a molti non va giù». - „ 

Assieme agli scioperi nelle 
scuole e alle manifestazioni in 
città - alfollate come non si 

vedevano da tempo -, sono 
. ' state messe in atto numerose 
ì proteste' originali. • Genitori 
• iscritti in prima media per evi-
• tare la soppressione delle 
classi «sottonumero», istituti 
autogestiti dagli anziani del 

J paese, scioperi alla «rovescia» 
con i docenti-volontari a far 
lezione nelle scuole soppres
se dal Provveditorato. Ma tutto 
questo ha prodotto finora ben 

• poco: qualche classe rispar-
. miata, qualche impegno sulla 

sperimentazione da parte del 
Provveditorato, e nulla più. «E 
i sindacati non hanno fatto 

- nulla per aiutarci», accusano i 
precari. 

Qualche speranza in più è 
• legata all'incontro annunciato 

dall'assessore regionale alla 
pubblica Istruzione, Azzena, 

' con il ministro Rosa Russo Jer-
volino. La situazione sarda 
spicca inlatti per gravità fra 

[ tutte le regioni italiane: all'iso-
• la vengono assegnati i più alti 
' coefficienti di alunni perclas-
' se, senza contare che già oggi 

la Sardegna vanta i primati 
della dispersione scolastica, 
del maggior numero di alunni 
per classe, del pendolarismo, 
del sovraffollamento e dei tur
ni, e che inoltre registra indici 
altissimi di disoccupazione in
tellettuale. 

Come minimo ci si aspetta 
che venga rettificato - ai fini 
del calcolo delle classi - l'er
rore compiuto dal Ministero 
della Pubblica Istruzione (e 

r recepito • passivamente dal 
Provveditorato agli studi) sul 
numero dei comuni della pro
vìncia di Cagliari: 78 anziché i 
108 effettivi. 

Insomma • - assicurano i 
precari - senza interventi con-

, creti, la protesta continua e 
• non sarà certo l'intervento vio-
. lento delle forze dell'ordine a 

mettere la parola fine. Doma-
"„ ni, per cominciare, nuovi scio

peri nelle scuole di città e pro-
- vincia: in parecchi casi l'anno 

scolastico non è ancora ini
ziato. 

DP.B. 

A fianco le 
Terme di 
Caracalla, in 
basso a 
sinistra l'ex 
sindaco di 
Roma, Franco 
Carraro, e a 
destra Adriano 
La Regina 

concretezza e efficacia sul 
fronte della salvezza del patri
monio artistico nazionale. E il 
pm Giordano, con il conforto 
del capo della Procura roma
na, Vittorio Mele, ha messo in 
moto I provvedimenti; domatti
na sarà sull'archeologico sito 
per un sopralluogo; poi, sarà 
compiuta la perizia sui danni 
procurati da -concerti, opere, 
impianti d'amplificazione, arti
sti e spettatori. 

Durissime le reazioni del 
mondo della cultura davanti a 
provvedimenti che sembrano 

mettere il caso sullo stesso pia
no di quelli di saccheggiatori e ' 
gruppi vandalistici, magari 
muniti di bombolette di verni
ce, chesempre Ronchey ha re
centemente cercato di frenare 
con un apposita legge anti-
spray. Oltre a Ronchey, Voci e 
Carraro che hanno dato man
dato ai loro legali di valutare se 
nella querela del Codacons ri
corrano gli estremi della calun
nia o dell'interesse extragiudi-
ziano, e dopo la rabbia di Fe
derico Zeri, sono intervenuti 
l'urbanista Antonio Cedema, il • 
parlamentare del pds. Chicco 
Testa, lo scrittore Enzo Sicilia
no. 

Il presidente della sezione 
romana di «Italia nostra» ha 
detto: «Questo magistrato è co
me un cacciatore che anziché 
alla lepre spara contro il cane. • 
Voglio dire che si accanisce * 
contro coloro che nella pub
blica amministrazione si impe
gnano nella tutela dei beni cul
turali, a cominciare da Ron
chey. Col risultato che chi più . 
si preoccupa dell'interesse 
pubblico viene messo sotto ac
cusa. Ma non dimentichiamo 
che si tratta dello stesso magi
strato, il quale, con la sua stra
na attività nella vicenda di villa 
Blanc ha mandato in fumo un 
autentico affare per la.città di 
Roma, cioè l'acquisto a prezzi 

stracciati (1 milione al metro 
cubo) di un complesso di 
grande valore" come se fosse 
una stamberga di penfena; col 
bel risultato di averla cosi resti
tuita al proprietano che sarà 
ben contento di lame quel che 
gli pare». • « 

Panmenti scandalizzata la 
reazione di Testa: «Ronchey é 
di gran lunga il miglior mini
stro dei beni culturali che ab
biamo avuto. E questo vale 
non soltanto per la competen
za professionale ma anche per 
l'onestà intellettuale. Questa 
vicenda copre di ridicolo la 
magistratura che la porta avan
ti ma anche il paese. Sembra 
fatale che ci si accanisca, do
po anni di silenzio, sul primo 
che riesce a fare qualcosa. Evi
dentemente Ronchey è un per
sonaggio scomodo». 

E anche Siciliano si chiede: 
«Davvero non so se tutta la vi
cenda non sia più comica o 
più tragica. Comica per la pa
lese mancanza di buonsenso, 
per l'incapacità di capire e giu
dicare; tragica perché sembra 
quasi che stiano rialzando la 
testa le forze più sciocche e 
corrive contro chi ha cercato di -
fare qualcosa per il bene di Ro
ma, come il ministro Ronchey; 
è come un altolà dell'incom
petenza contro la voglia di fare 
dei competenti». 

Angelo, nato il mese scorso a Napoli, non è stato riconosciuto dalla madre e dal padre 
Presto sarà dichiarato adottabile. Un episodio analogo tre anni fa nel capoluogo campano 

Bimbo down tripudiato dai genitori 
È in mano al Tribunale dei minori la sorte di Angelo, ' 
un mese di vita, abbandonato dai genitori nel repar
to pediatria del secondo Policlinico di Napoli. Ange
lo è un bambino down, e i genitori si sono rifiutati di 
riconoscerlo. Tre anni fa un bambino nato senza 
braccia, Francesco, venne abbandonato al Loreto 
Mare. Lucia Valenzi, presidente della consulta han
dicappati: rServe una cultura dell'accoglienza». 

DAL NOSTRO INVIATO - ' 

VITO FAENZA . 

M NAPOLI. Il tribunale dei . 
minori di Napoli dovrà decide
re la sorte di Angelo, un mese 
di vita, abbandonato dai geni
tori che non hanno voluto rico
noscerlo. L'iter, assicurano i • 
giudici, sarà breve, e presto 
Angelo sarà dichiarato «adot
tabile». Qualche famiglia si e 
fatta già avanti, ma le pratiche 
per quanto veloci non posso
no essere «immediate», il bim
bo quindi tra breve sarà trasfe
rito in un altro reparto o in un 
istituto in attesa di trovare una 
nuova famiglia. 

Il primario del reparto di pe

diatria dov'è nato Angelo, Ro
berto Paludetto. è l'unico che 
conosce l'identità dei suoi ge
nitori. È un segreto che deve 
tener ben stretto, visto che la 
legge consente loro di non ri
conoscere il figlio anche se le
gittimo. Una norma nata per 
tutelare figli nati al di fuori del 
matrimonio o da donne (o 
coppie) con problemi dà la 
possibilità di sbarazzarsi di un 
figlio non voluto, magari per
ché non completamente sano. 

Il padre e la madre del pic
colo accusarono uno choc 
quando seppero che loro fi

glio, il primogenito, era un 
neonato down. Furono colti da 
una sindrome da rifiuto, non 
vollero riconoscere il piccolo, 
lo hanno abbandonato - in 
ospedale. Da quel giorno di fi-

• ne settembre c'è stata una gara 
d: solidarietà per dare al picco
lo Angelo un corredino. Ora il 
neonato sta bene, potrebbe-
essere dimesso immediata
mente, probabilmente per evi
tare che finisca in un istituto 
sarà portato in un altro repar
lo, nella speranza che trovi 
una famiglia pnma di finire in 
un ente assistenziale. 

Non è la prima volta che ac
cade un fatto del genere a Na
poli. Tre anni fa, Francesco 
nacque nell'ospedale Loreto 
Mare senza gli arti superiori. 
Anche lui venne abbandonato 
in ospedale e non venne nco-
nosciulo, Ora ha una famiglia, 
tre sorelle, è molto vispo, ama 
tanto gli animali, specie gli uc
cellini, e riesce persino a suo
nare il flauto. 

La giudice del tribunale dei 
minori Melila Cavallo sostiene 

che, contrariamente a quello 
che si pensa, neonati affetti da 
sindromi o da malformazioni 
vengono adottati più facilmen
te da famiglie «semplici», con 
livelli culturali «meno elevati», 
che satino accettare queste si
tuazioni, che spesso possono 
essere superate proprio grazie 
all'affetto. Anche Angelo po
trebbe superare il suo handi
cap se inserito nell'ambiente 
giusto, potrebbe come tanti 
bambini down andare a scuo
la, arrivare a espnmersi, rag
giungere un buon livello di 
istruzione. 

Tra gli appassionati di elet
tronica si parla molto del ra
gazzo down che è un .genio ' 
della programmazione, e molti 
sanno che raggiunta una spe
cializzazione i ragazzi down 
sono capaci di una concentra- • 
zione alla quale raramente le 
persone cosiddette normali so
no capaci di arrivare. Vittime 
di preconcetti e di paure, sono 
protagonisti di prestazioni ec
cellenti nei campi nei quali si 
specializzano. 

Per questo Lucia Valenzi, 
presidente della consulta re
gionale degli handicappati, af
ferma che «c'è bisogno di una 
cultura • dell'accoglienza per 
sconfiggere paure e pregiudi
zi». Pietro Violante, docente 
universitario e padre di un gio
vane down di 19 anni, lancia 
un appello rivolgendosi ai ge-
niton di Angelo: «Contattate la 

'• nostra associazione. Spesso 
stare a contatto con padri e 
madri che hanno vissuto la 
stessa esperienza, difficile ma 
non disperata, aiutala superare 
gli ostacoli». Violante fa pre
sente che suo figlio pratica 
sport, ama la compagnia, usa 
il computer, ha un buon livello ' 
di istruzione. «Mi auguro - con
clude il docente universitario -
che dopo la decisione di ab
bandonare il neonato, sicura
mente presa con emotività, i 
genitori ripensino alla vicenda 
con calma: parlo per esperien
za personale. Sec'è il tempodi 
stabilire un contatto con il fi
glio down, non si vorrà mai più 
separarsene». 

Presentato a Palermo il libro di Pino Buongiorno che racconta la storia di Riina 

La spietata fame di potere di Totò «u curtu» 
«Un personaggio ai limiti della paranoia» 
È stato presentato a Palermo il libro «Totò Riina, la 
sua storia» del giornalista Pino Buongiorno. 1 magi
strati della Dda palermitana Lo Forte, Natoli e Scar
pinato hanno giudicato il libro «un ulteriore contri
buto per la comprensione del complesso mondo di 
Cosa nostra». «Riina farebbe bene - ha detto Natoli -
a leggere questo libro per capire chi è veramente: 
un feroce criminale e non un povero contadino». 

M PALERMO. L'ultimo ro
manzo-verità su Cosa nostra 
l'ha scritto Pino Buongiorno, 
giornalista capo della redazio
ne romana di Panorama, che 
ieri lo ha presentato nella sala 
Gialla di palazzo dei Norman
ni a Palermo. «Totò Riina, la 
sua storia» (prefazione di Enzo 
Biagi, Rizzoli editore, 26.000 li
re) , è stato proposto al pubbli
co attraverso le riflessioni e i n-
cordi dijre magistrati attual
mente impegnati nelle inchie
ste sulla mafia: il procuratore 
aggiunto di Palermo, Guido Lo 
Forte, e i sostituti Roberto Scar
pinato e Gioacchino Natoli. 
Nel volume Buongiorno rico
struisce la vita e l'ascesa crimi
nale del capo dei capi di Cosa 
nostra, dopo aver lavorato per 

mesi non solo studiando i fa
scicoli processuali ma viag
giando per la Sicilia, ascoltan
do direttamente importanti te
stimonianze, conducendo in
somma una vera e propria in
chiesta per individuare tutti gli 
scenari che hanno portato Ru
na a capo di uno dei più grossi 
imperi criminali del mondo. 

Il libro consente al lettore un 
approccio ai mecanismi e alle 
logiche di Cosa nostra, soprat
tutto per decifrare i moventi e 
le strategie della guerra di ma
fia, proprio quello scontro che 
ha lasciato sul terreno migliaia 
di morti e che ha sancito il do
minio del clan dei corleonesi 
su tutte le altre famiglie di Cosa 
nostra. L'autore va oltre, sca
vando nella psicologia del pa-

I boss mafioso Totò Rima 

drino, condensando una serie 
di «indicatori» che sottolineano 
la capacità di Totò «u curtu» di 
tessere trame per impadronirsi 
della direzione strategica della ' 
mafia. 

Guido lxi Forte ha detto che 
il libro «ha la suggestione e l'at
trattiva di un romanzo che rac
conta la storia di un protagoni

sta cnminalc di eccezionale 
spessore e straordinaria cru
deltà». Secondo il procuratore 
aggiunto, dalle pagine emer
gono «l'essenza antropologica 
e le caratteristiche psicologi
che che fanno di Riina un per
sonaggio ai limiti della para
noia». Roberto Scarpinato ha 
messo l'accento sull'importan

za della cultura e della pubbli
cistica per far comprendere 
meglio il fenomeno mafia, al
largandone la conoscenza a 
un pubblico più vasto: «Questo 
libro rappresei\ta un significa
tivo contributo alla divulgazio
ne per una diretta conoscenza 
di Cosa nostra: è importante 
perché una corretta informa
zione è un modo per evitare 
che siano in pochi a capire co
s'è la mafia. Essere in pochi 
vuol dire essere isolati». 

Il sostituto Scarpinato ha 
spiegato che per il mafioso 
non è importante arricchirsi. 
Lo ha capito durante i nume
rosi interrogatori dei pentiti. 
Uno di questi, Francesco Mari
no Mannoia, gli ha detto: «Si
gnor giudice, nella mia vita ho 
intascato centinaia di milioni. ' 
Ma non per questo ero diven
tato un uomo d'onore. Pnma 
di fare il giuramento, di diven
tare un mafioso, non ero nes
suno. Dopo, tutto è cambiato: 
quando entravo in un bar la 
gente chinava la testa». Ecco 
secondo il magistrato perché 
Runa è rimasto tutti questi anni 
a Palermo: perché qui detene
va un grosso potere, un'autori
tà che avrebbe perso in qual
siasi altra parte del mondo. 

Aettere-\ 
«Gli abitanti 
di Varese 
non sono tutti 
uguali alla Lega» 

M Caro direttore, 
da tempo • sul nostro 

giornale, ma anche su altri 
quotidiani a tiratura nazio
nale, nelle pofemiche con 
i leghisti a seguito delle lo
ro dichiarazioni, si tende 
indistintamente ad acco
munare i leghisti con le po
polazioni del Nord e per 
nostra sfortuna a Varese, 
visto che la Lega è nata 
qui. Ultimo di questi casi è 
quello del 13 ottobre scor
so, in terza pagina dell'U
nità in relazione al fax che 
la Lega voleva collegare al
la Rete di Orlando. Indub
biamente ogni luogo del 
nostro paese ha una pro
pria cadenza dialettale 
con dei termini di significa
to particolare che da altre 
parti non significano nien
te. Dal mio punto di vista 
questo non è particolar
mente negativo e comun
que nessun luogo del no
stro paese e nessun dialet
to ha più dignità di altri. 
Sono gli argomenti che si 
sostengono che possono o 
non possono essere condi
visi. Se viene dato un giudi
zio su un argomento, tale 
giudizio non può coinvol
gere i concittadini di colo
ro che sostengono tali ar
gomenti. Non dobbiamo 
cadere nell'errore che fa la 
Lega che incolpa tutti i ro
mani delle malefatte di An-
dreotti, ma che della vita 
dissoluta di De Michelis 
non incolpa gli abitanti di 
Venezia. Varese è una pro
vincia come tante altre do
ve c'è chi vota Lega e chi 
altri partiti tra i quali il Pds 
e chi non va nemmeno a 
volare. Tanti che vivono 
del proprio lavoro e alcuni 
che vivono più o meno le
galmente del lavoro che 
fanno altri. Credere, o far 
credere che tutti gli abitan
ti di Varese siano uguali al
la Lega e quindi trogloditi, 
rozzi e razzisti è regalare 
alla Lega una rappresen
tanza che non ha, questo è 
un grave errore politico ol
tre che una ingiustizia. 
Inoltre in questo modo si 
mortifica chi la Lega com
batte politicamente tutti i 
giorni e non si limita a fare 
dell'umorismo sulla stam
pa. 

Valerio Zanolla 
Varese 

«È importante 
riconoscere 
i diritti 
dei primati» 

u à Caro direttore, 
la proposta di un grup

po di ricercatori di «dare ai 
primati gli stessi diritti degli 
umani bambini e handi
cappati mentali e tutelarli», 
è, secondo la Lida (Lega 
italiana dei diritti dell'ani
male, ndr), molto impor
tante in quanto apre la lun
ga strada verso il riconosci
mento dei diritti naturali 
anche per tutti gli altri es
seri viventi. L'uomo, final
mente, occuperà la sua ve
ra posizione - di compa
gno responsabile - nell'or
dine cosmico; ì confini del
l'etica umana si estende
ranno verso gli orizzonti 
sconfinati dell'illimitata vi
ta cosmica, verso il rispetto 
di tutte le leggi naturali che 
governano i rapporti tra 
tutti gli esseri viventi nella 
economia dell'universo. 
Rispettando i diritti degli 
umani e dei non-umani 
l'uomo potrà crescere e 
ampliare la propna cultura 
della sopravvivenza, della 
vita e della libertà verso la 
realizzazione di una intera 
comunità nella considera
zione e nel rispetto dell'«al-
tro» senza discriminazioni. 
Secondo noi ogni essere 
vivente, a prescindere dal
la sua propria condizione, 
è capace di comunicare le 
proprie emozioni, le pro
prie sofferenze, le proprie 
paure ad altri e riceverle da 
altri, se si conoscono, si 
aprono e si stimolano tutti i 
canali possibili (sensoriali, 

tattilici, visivi, corporei, vo
cali, uditivi, gestuali, moto
ri) , anche quelli «nascosti»,. 
per poter creare quel cir
cuito di comprensione che 
elimina le barriere lingui
stiche e comunicative. Nel 
caso specifico dei pnmati, 
se è necessaria la strategia 
giuridica di equiparare il 
loro «status» a quello di 
umani incapaci a tutelare i 
propri diritti di persone 
(come i bambini e i mino
rati mentali umani), dob
biamo però conoscere, in
terpretare e rispettare il lo
ro linguaggio, la loro cultu
ra cost come del resto ogni 
linguaggio e ogni cultura 
di specie, razze e gruppi di 
individui esistenti nel mon
do. 

Laura Girardeiìo 
Giovanni Peronclni 

(Comitato UDA per 
la comunicazione totale) 

Roma 

«Ho stima 
perGarimbert.» 

M Caro Direttore, 
grazie per la completez

za con cui l'Unità segue le 
complesse vicende della 
Rai. Oggi però nell'intervi
sta che mi ha fatto l'ottimo 
Di Michele mi sembra di 
aver colto una forzatura, lo 
stimo il collega Garimberti 
al punto che già da anni 
l'ho voluto e sempre con
fermato collaboratore del 
Tg3 per la politica estera. 
Io ho solo detto che per la 
direzione della testata ci 
sono professionalità inter
ne altrettanto valide e cer
to più adeguate alla com
plessa geshone di un Tg. 

Cordiali saluti . 
. AlesKendro Curai 

DirettoredelTg3 

Campi 
e i miliardi 
dell'Efim 

M Egregio direttore, 
in relazione all'articolo 

«Predieri minaccia Ciampi: 
"O 5000 miliardi per la di
fesa ex Efim o sarà falli
mento". Primi nmborsi ai 
creditori», pubblicato il 13 
ottobre sui suo giornale, il 
commissario liquidatore 
precisa che non ha mai 
chiesto al governo 5.000 
miliardi che sarebbero ne
cessari per completare il 
trasferimento delle azien-. 
de della difesa a Finmec-
canica, né tanto meno ha 
«minacciato Ciampi» di
cendo che non potrà esse
re data esecuzione al con
tratto stipulato con Fin-
meccanica se non verrà 
data la somma richiesta. I 
rapporti con Finmeccani-
ca sono regolati in modo 
esauriente dal contratto 
stipulato con l'Iri/Finmec-
canica il 21 dicembre 1992 
in esecuzione della delibe
razione del Consiglio dei 
ministri competenti e og
getto del progetto di rias
setto approvato dai mini
stri del Tesoro e dell'Indu
stria il 4 agosto 1993. In 
esecuzione di questo pro
getto il commissario liqui
datore ha chiesto 145 mi
liardi per il proporziona-
mento del personale. Il 
commissario liquidatore 
ha chiesto anche 300 mi
liardi per le spese di gestio
ne delle società non milita
ri che, in attesa della ven
dita, continuano l'attività e 
debbono pagare lavoratori 
e fomiton; chiederà il fi
nanziamento del piano 
per l'alluminio previsto 
dall'articolo 2, comma 2, 
lettera d. 

Prof. Aw. Alberto Predieri 
(Commissano liquidatore) 

Non aueoamo posto tn discus
sione l'esecuzione al contratto 
d'affìtto stipulato con Finmec-
conica quanto la mancanza di 
finanziamenti a copertura del-
l'indebitamento pregresso -
arca 5000 miliardi - necessa
rio per consentire il passaggio 
delle aziende ex Efim della Di
fesa alla stessa Finmeccani-
ca. (G.C.) 


